Pensieri Domenicali S Trinità 2008

Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 3,16-18
In quel tempo, disse Gesù a Nicodèmo: 
«Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 
Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 
Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio».
Il mistero della Trinità di Dio non è da capire, ma da accogliere, Dio non è un triangolo o un enigma matematico, ma una comunione d'amore tra Padre e Figlio e Spirito Santo. Gesù sta parlando con Nicodemo, un fariseo, capo dei giudei, che era andato da lui di notte, per non farsi giudicare dal suo popolo. Il vangelo di domenica si inserisce nella discussione sulla possibilità di "rinascere dall'alto, di nuovo". Ciò è possibile solo grazie al dono dello Spirito Santo, che il Signore Gesù donerà quando sarà innalzato da terra (con la croce e nella gloria del Padre!).
1)Dare-donare (v.16)
"Dio ha tanto amato il mondo da dare suo figlio, unigenito" (Gv 3,16)

Il verbo «dare» significa spesso in Giovanni «donare», dunque Gesù sta parlando della morte di croce, come il segno più grande dell'amore del Padre per ogni uomo. Si noti la sottolineatura: «il Figlio unigenito». Il Padre ci ha fatto dono del suo Figlio amato. E si noti anche l'universalità della destinazione del dono: il mondo intero.
Con Gesù sono portate a compimento le parole di Mosè nella prima lettura: veramente Gesù "cammina in mezzo a noi, perdona le nostre colpe, il nostro peccato, e fa di noi la sua eredità" (cf. Esodo 34,9). 

La categoria del dono getta una piccola luce nel mistero di Dio Trinità, che non è tanto una questione di matematica, equivalenze, ma d'amore. Dio dona il suo Figlio che vincendo la morte ci dona lo Spirito Santo, che a nostra volta dobbiamo ridonare ai fratelli nell'amore.

2)Non condanna (v.17)

"Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perche il mondo sia salvato per mezzo di Lui" (Gv 3,17)

Dio ha mandato il Figlio per salvare il mondo, non per giudicarlo. Nessuno deve andare perduto, tutti devono avere la vita eterna (v.16). Salvezza e vita eterna sono i due doni di Gesù che muore in croce per noi.

Questa salvezza inizia già ora nell'esistenza terrena, in una vita più bella, come scrive san Paolo nella seconda lettura: "Siate gioiosi, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace, salutatevi a vicenda col bacio". Vivere così non è già entrare nell'amore di Dio Trinità d'amore? Non a caso, la Messa spesso inizia col saluto: "La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l'amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo, siano con tutti voi!" (2Cor 13-13). Dio non si può vedere (Mosè si prostra a terra), Dio nessuno l'ha mai visto, ma Gesù il figlio unigenito è venuto per spiegarlo, e portarci nell'abbraccio, nella vita di Dio. Nel film  "Decalogo I" di Kieslowski, il bambino chiede alla zia: "Com'è Dio?". La zia in silenzio lo abbraccia forte, gli bacia i capelli e chiede: come stai? Bene, mi sento bene, risponde il nipote. Ecco, risponde la zia, Dio è così, come un abbraccio!"
3)Chi non crede (v.18)
"Chi crede in lui non è stato condannato, chi non crede è già stato condannato" (Gv 3,18)

Tutto è donato, ma ciò non toglie che la presenza del dono determini una crisi: il dono del Padre può essere accolto o rifiutato. Nel giudizio Giovanni vede non tanto l'evento futuro, rimandato alla fine, quanto una realtà attuale, già presente e operante dentro la storia e l'uomo. E si direbbe che non sia tanto Dio a giudicare, quanto l'uomo stesso col proprio atteggiamento. Col suo rifiuto o con la sua accettazione dell'amore apparso in Gesù (credere significa, appunto, riconoscere e accogliere il dono di Dio nella propria vita), l'uomo si costruisce luce o tenebra. Il biglietto per la vita bella qui, e la vita senza fine in Paradiso accanto a tutti i nostri cari, è già stato regalato da Gesù nella sua morte e resurrezione, a noi spetta custodire il dono credendo "nel nome dell'unigenito Figlio di Dio". Il "nome" nella Bibbia di solito indica non tanto delle lettere, ma la persona di Cristo. Io non perdo il dono se accolgo Gesù in me, lo lascio amare in me, e lo amo nei fratelli più piccoli.

Nella colletta seconda si prega: "Padre fedele e misericordioso che ci hai rivelato il mistero della tua vita donandoci il Figlio unigenito e lo Spirito d'amore, sostieni la nostra fede e ispiraci sentimenti di pace e speranza". Come dire: senza Dio abbiamo la fede piccola e siamo tentati sempre di violenza e disperazione, avvolti dall'amore di Dio Trinità, tutto può cambiare, come per Nicodemo che da pauroso è passato al coraggio di chiedere il corpo di Gesù a Ponzio Pilato per seppellirlo. Se è capitato a Nicodemo, potrebbe capitare anche a noi? 
Buona domenica
